Gesù secondo la storia

Ricostruire, secondo la storia, la vicenda umana di Gesù presenta una certa difficoltà, ma non è impossibile. Prima di tutto occorre considerare la sostanziale attendibilità dei Vangeli.

Essa è data, tra l’altro, dal fatto che i redattori dei Vangeli registrano anche le loro incomprensioni dottrinali e i tradimenti ed, infine, su una vicenda cruciale come la resurrezione, non tralasciano di riferire la possibilità dell’imbroglio da parte di alcuni di essi, attribuendo agli Ebrei questo sospetto. Questa sincerità è la miglior prova della buona fede degli Evangelisti. Certo mancano notizie provenienti da altre fonti, a parte qualche inciso di Tacito e Svetonio, ma ciò è comune nella storia antica anche ad altre vicende; comunque di un personaggio importante come Giovanni Battista parla lo storico ebreo Flavio Giuseppe, che nomina anche brevemente Gesù. Orbene se la citazione di Gesù può essere, per il tono adoperato, un’aggiunta posteriore, è probabile che il passo relativo al Battista, di una certa ampiezza, sia autentico.

I Vangeli furono scritti nel I secolo (i sinottici tra il 66 e il 68; quello di Giovanni dopo il 90). Si può arrivare a questo tenendo conto che un altro testo importante, gli Atti degli apostoli, si chiude con Paolo ancora vivo. Tenendo conto che gli Atti sono la seconda parte della testimonianza di Luca, che ricalca Marco, si possono datare questi due scritti appunto tra il 66 e il 68, comunque  prima del martirio di Paolo; per Luca si può essere più precisi, perché ricorda, in un passo, la possibile devastazione di Gerusalemme da parte dei Romani, già con Vespasiano che arrivò fino ad Emmaus e non attaccò per la morte di Nerone (Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora la sua devastazione è vicina). Del resto nel 66 i Romani avevano già provato a distruggere Gerusalemme, ma erano stati sconfitti. Quanto al testo attribuito all'apostolo Matteo, ma opera di uno scriba che ha rifatto un originale aramaico, secondo i più precede Luca; potrebbe essere, invece, posteriore perché il discorso sulle beatitudini e la preghiera del Padre Nostro sono più ampie rispetto a Luca e lo presuppongono; inoltre conclude con una affermazione trinitaria, assente in Marco( mentre Luca non riporta l'evento). Su Matteo c’è da rilevare che si sforza di collegare la vicenda di Gesù con le profezie e, tra l’altro, inserisce la nascita a Betlemme per far concordare con le profezie la vicenda di Gesù, nato, invece, in una località della Galilea, in seguito chiamata Nazareth, dall’appellativo nazareno dato a Gesù (Matteo, invece fa derivare nazareno da Nazareth). In ogni casi Gesù è un nazireo o nazareno anomalo, perché beve vino e si accosta ai cadaveri).  Da quanto sopra detto, il più attendibile dei sinottici è Luca, che si pone esplicitamente il proposito di scrivere un’indagine circostanziata su quanto si dice su Gesù e la dedica ad un certo Teofilo (attestato come padre del sommo sacerdote Mattia, anni: 65-66).

Per Giovanni, che non è l'apostolo, ma un suo omonimo, occorre considerare che il suo Vangelo è anche una risposta alle sette gnostiche che negavano la realtà dell’incarnazione e avevano i loro vangeli e quindi è posteriore, in quanto la dottrina cristiana parte dall’ebraismo e solo successivamente si scontra con gli gnostici. Si tratta di un Vangelo importante sul piano teologico, meno su quello storico, perché più tardivo e scritto con un intento dottrinale.

 I Vangeli, infatti, ci presentano Gesù fondamentalmente come un ebreo eterodosso, forse un nazireo anomalo, da cui deriverebbe il toponimo Nazareth, che vuole rinnovare, in antitesi all’ebraismo ufficiale, la fede d’Israele. Il voto del nazireato, previsto dalla legge mosaica, con qualche frequentazione essena, riguardava certamente  Giovanni Battista, che chiamò alla conversione le genti d’Israele; dopo la sua uccisione da parte di Erode Antipa, Gesù intensifica la propria predicazione, che, in seguito, si dilata oltre i confini dell’ebraismo, in quanto si diffonde la novità del messaggio a popolazioni confinanti e Gesù si rende conto dell’enorme potenziale di fede fuori d’Israele. Non viene, però, compreso in maniera univoca ed è confuso con un messia prevalentemente politico; di qui, è probabile, scaturisca il tradimento di Giuda, deluso nelle sue aspettative rivoluzionarie.

L’ostilità degli ambienti ebraici ufficiali è fuori discussione, per gli attacchi continui di Gesù; quanto ai Romani è verosimile che non abbiano capito molto del personaggio, ma abbiano acconsentito alla crocifissione per prudenza politica.

